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DIEGO
LA MATINA

di Luigi Natoli
(William Galt)
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- Bisogna che si persuada
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roba e la moglie del rastaldo accu-
mulava pane, lormageju. ' runa, un
basco di vino, tutto quello che pote-
va. Sebbene non avessero molto da
preparare, si affaccendavano, come se
Cnstina possedesse un gran bagaglio.

Diego per conto suo possedeva me-
no di Cristma: gli doleva di dover ri-
nunciare al cavallo, che ere del mo-
nastero, ma lo schioppo il castaido
glielo lasciò perché era necessaiio.
mettendosi in viaggio, e in un viaggio
> usi lungo, avere un'arma. Gli (orni
anche un sacchetto di poh-rr e paJle,
e tutto ciò che poteva esergli utile.
Con uno schioppo e un coltellaccio,
Dlegc si sentiva armato cerne un pa-
ladino.

La none precedente la partenza
non dormi Prosava a quel viaggio
n r i quale il avrebbe trovato solo con
( . . - i , ! ) , , Crebbero dovuto alloggiare

.1 stessa camere, t forse doirm
ir nello stesao letto e questi pensie-

i u h tacevano nbollire il sangue.
Da quando la moglie di Nino, scher
»ndo. gli aveva aperto gli occhi, egli
guardava Crlstina con un arrocchio,
r per quanto aveaae evitato di trovar-
ai a solo con lei. e (osse persuaso
, nr ' r ie t ina non pensava per nulla
• II amore, perché aveva 11 cuore pie-

ancora del ricordo del guantaio,
«•gli non sapeva • non poteva Impe
dire al suo cuore giovanile, eh* *'
•priva per la prima volta agli impili
ai pr«pot«nU dolla vita, di amarr

Ora qua! pvnnliiro di trovarsi aolo
«Dn ' M inm irli riempiva II «rrvrlln
>ii r iiiimir dì vialoni immaginava
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N .-!.' m • ivi la sim-
• i ooii giorno profn-

piodi dell'ai-

ironiattera da i . - a - t a ido di
i T i s t i n a . finché •••-!'

ornato da Palermo; e
stesso cavalcò alla volta

., Ma l'aspettava una nuo-
lanvsto di Nino La

. ,t i gli narrò come era
Menni giovani della piazza

, isslstlto alla breve sce-
ento e all'arresto del «ya-

>rnno corsi ad a v v e r t i r l a
do e strappandosi i ai-

corsa a casa del Capitano
poi vile i'., t ceri m pia/za

reclamando il marito Uno
de, carcerati aveva avvertito Nino
che ,-T.u-ciatosi alla finestra le aye-

—dato di non aver paura di sta-
-quilla e di andarsene a casa.

Mi ocni giorno lei si recava alle car-
cen a portare del pane del cacio.
delle uova e qualche volta la mine-
stri perché i carcerati allora dove-
vano Vivere del proprio e quando
erano poveri sovveniva, come pote-
va, la carità pubblica.

A Dieeo non passò per la mente
che b. zufta fo«se stata architettata
ad arte, tanto pareva spontanea: se
n« dolse: ma più perché gli veniva
i mancare un aiuto, e forse il mag-
nore Andò dall'avvocato: don An-
tonino gli disse canzonandolo un
POCO;

- Figlio mio. c'è bisogno di ve-
cire a consultarmi1' Non potete obbli-
gare l'abate a tenerla nelle sue ter-
re Conducetela altrove, nel 'ostro
paese per p.vmpio. dove don \n-
?*lo r.nr può mettere la /ampi

- ET vero: ma vorrà venire Gri-
nta'

Bisogna <-hp si persuada
Dieso ••* ne tornò al Parco i n ,

-or. notte e rimando aU'
'li p-irl.iir con eri «ti •
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aveva già caputo dal
•iveva ordinato di

il poveruomo *: *az
. • mfMUrava turi-
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( • . • r e n i i n (|iiuiulo la mattina dopo
PI, . , . i , i . , , mulo l'arresto di Nino.

!•: rome (arcmo ora! - - escla-
mo dolendosi.

- Don Antonino ha detto che la
m i K l i o ì <osa è andarcene a Racal-
innlo o a Naro. Li nessuno può ve-
nire a scovarci, perché nessuno lo
•apri

- E mia madre? Lascerò mia
madre''

M i che cosa potete l'are voi per
vostra madre' Non potete neppure
vederla anche se voi abitaste accan-
to .il SanfOrTìzio. essa vi sarebbe
così separata, come se (osse lontana
• mte miglia. Bisogna farsi una ra-
••.iDne delle circostanze. Ora quello
che più urge è di cercarvi un ri-
fusio. Se, come tutti cradono, c'è
M ) i t o la mano di .(uel prete dan-
nato, bisogna aspettarsi qualcosa di
peggio Certamente se vi fa caccia-
re da qui, deve avere qualche idea
malvagia nella test».. Pensate alla
vostra creatura.

Cristina si serrò al petto il picco-
lino, come per difenderlo.

- A Racalmuto o a Naro vi so-
no i vostri parenti, e non sarete sola:
e se vi metterete sotto la protezio-
ne del Conte, quello è un uomo che
non ha paura né del viceré né del
Sant'Offizio: e guai a commettere una
sopraffazione nelle sue terre! Sono
tutti così i del Carretto...

Tanto disse Diego, che Cristina
non si oppose più.

— Ora, con l'aiuto del castaido,
procurerò una mula per voi, e ci
metteremo in viaggio a mezzodì o
domani mattina se vi piace meglio,
per avere tempo di mettere in ordi-
ne le cose vostre.

Domani mattina, — disse la
giovane.

Il castaido andò ad avvertire il
parroco di ogni cosa e destramente
lece scivolare nel discorso che aveva-
ne dovuto protrarre ancora di un
giorno la partenza, per provvedersi di
mezzi.

Dove vuole andare quella gio-
i i ; ,

- Noq lo so. padre parroco.
- Torni a Palermo torni dal suo

tutore, non avrà bisogno di mille.
- Quanto i questo mi pare che

ncn ubbia nessuna voglia. . Se
Vostra Signoria sapesse quello che
racconta la poveretta!..

- Non ho tempo da perder?, io.
Infine purché se ne vada di qua,
che non voglio seccature dall'abate,

• l i poi dove vuole: suo danno se
»i rompo la testa. Dagli questi...

I). i l e . i n s e t t o trasse tre scudi d'ar-
o «• II diede al castaido.
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D sole era già alto, quando Dicco
andò alla torre a rilevare Cria'
che lo aspettava La moglie del ca-
staido In abbraccio piangendo e au-
gurandole il buon vlngirlo- le aveva
insegnato orazioni efficacissime le
aveva dato il paternostro di aun Giu-
liano, la bolla, una preghiera delle
anime sante del Purgatorio, stampa-
ta sopra un foglio, nel quale era inci-
so un miracolo fatto da esse a un
viaggiatore; tutta roba che l'avreb-
be guardata e difesa da cattivi In-
contri.

Il contadino con la mula li aspet-
tava all'abbeveratolo nel mez7x> del
villaggio. Cristina col piccolino In
collo, ben coperto, Diego con lo
schioppo sul braccio si avviarono per
raggiungerlo, ma quasi nel tempo
stesso giungeva nella pia?setta una
lettiga portata da due belle mule, e
accompagnata da quattro uomini ar-
mati, che avevano tutto l'aspetto di
sbirri L'arrivo della lettiga, cosa
non molto frequente, faceva affaccia-
re sulle soglie le donne curiose, e
fermò anche un istante Diego e Crt-
stina Diego anzi pensò che quella sa-
rebbe stata ottima p*r far via gela re
Cristina e voleva vedere chi vi fosse
dentro, per sapere dove andasse: e
nel caso, chiedere ospitalità per la
giovane: Ma non appena potè dare
un'occhiata all'interno della lettiga,
mandò un grido di stupore pauroso e.
cedendo all'istinto, impugnò lo
schioppo. Il grido attirò gli occhi di
Cristina. che presa da una improv-
visa paura, si diede alla fuga, gri-
dando anche lei. Ma a quei due eri-
di quasi contemporanei un volto ap-
parve dallo sportello della lettiga:
don Angelo!

— Là! là! — gridò al suoi uomi-
ni indicando Cristina. che egli ave-
va riconosciuta: — là prendetela!

La scena si era svolta con tanta
rapidità che le comali e gli uomini
che s'erano fermati, non si erano
accorti di nulla : e soltanto quando
videro 1 quattro armati lanciarsi ali '
inseguimento, s'avvidero di Cristina
che fuggiva come una pazza, cercan-
do un nascondiglio Videro allora Die-
go correre anche lui. con lo schiop-
po brandito come una mazza, gridan-
do a quei quattro:

— State fermi'

Lutei Natoli
f48 • continuai


